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4.1 Whistleblowing – Tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti 

a conoscenza nell’ambito del rapporto di lavoro. 

Con l’espressione “whistleblower” (o segnalante) si fa riferimento al dipendente, collaboratore di 

un’Amministrazione o di una azienda o collaboratore autonomo, libero professionista, volontario, 

azionista o amministratore che segnala agli organi legittimati ad intervenire condotte illecite di cui 

sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro.  
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Nello specifico, i destinatari delle regole in materia di whistleblowing sono i dipendenti, 

intendendosi per tali non solo i dipendenti legati all’Ente da un contratto di lavoro a tempo 

indeterminato, ma anche i dipendenti con contratto a tempo determinato oppure coloro che hanno in 

essere un contratto di apprendistato, tirocinio oppure che svolgono uno stage formativo. Restano 

compresi anche i soggetti somministrati e distaccati. Inoltre, la normativa si applica anche ai soggetti 

legati da un vincolo di collaborazione (ad esempio collaborazioni coordinate e continuative). La 

finalità primaria della segnalazione (“whistleblowing”) è quella di portare all’attenzione dei soggetti 

individuati dalla legge i possibili rischi derivanti da irregolarità di cui siano venuti a conoscenza. La 

segnalazione, pertanto, si pone come un rilevante strumento di prevenzione. La materia, che già era 

disciplinata in ambito pubblico per le amministrazioni ed enti equiparati (art. 54 bis Dlgs. 165/2001 

sul pubblico impiego) è stata ulteriormente disciplinata, anche per il settore privato, dalla legge 

179/2017 oggi ripresa dal D.Lgs. 10 marzo 2023 n. 24 attuativa della Direttiva comunitaria n. 

2019/1937 che fornisce indicazioni per la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 

ed obbliga gli Stati dell’Unione, ad emanare norme per la protezione delle persone che segnalano 

possibili illeciti. 

Per i soggetti del settore privato, il D.Lgs. 24/2023 circoscrive, in particolare, una serie di casi: 

- Realtà aziendali in cui la media dei lavoratori impiegati sia inferiore alle 50 unità.  

In questi casi, il whistleblower potrà segnalare condotte illecite rilevanti ai sensi del D.Lgs. 

231/2001 o violazioni del modello organizzativo, facendo ricorso al solo canale di segnalazione 

interno; 

- Enti con una media di lavoratori superiore alle 50 unità. 

Date queste eventualità, invece, il whistleblower avrà la possibilità di segnalare, oltre alle 

violazioni contemplate dalla nuova normativa, anche quelle attinenti al diritto dell’Unione 

Europea. L’ente potrà fare ricorso a tutti i canali di segnalazione di cui al D.Lgs. 24/2023. 

 

Rispetto alle norme preesistenti, che contemplavano il solo uso di canali di segnalazione interni, il 

decreto introduce ulteriori modalità attraverso cui il whistleblower può comunicare gli illeciti di cui 

sia venuto a conoscenza.  

Il documento amplia infatti i canali a disposizione, prevedendone uno di segnalazione esterna, 

predisposto e gestito dall'ANAC, ed altro interno (implementato sulla pagina internet del sito della 

Società e raggiungibile al link: https://mcefinance.it/whistleblowing/).   

 

A tutela dei soggetti denuncianti la nuova legge stabilisce: 

● L’obbligo di istituire canali di segnalazione interna idonei a garantire la riservatezza dell’identità 

del segnalante; 

● Istituzione di canale del canale ANAC di segnalazione idoneo a garantire, con modalità 

informatiche, la riservatezza dell’identità del segnalante; 

● il divieto di atti ritorsivi o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi 

attinenti alla segnalazione, ad eccezione dei casi di segnalazione falsa; 

● l’adozione di sanzioni disciplinari nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante o 

di chi effettua, con dolo o colpa grave, segnalazioni che si rivelano infondate. 

 

Per quanto riguarda i canali di segnalazione interna, attivato sentito le organizzazioni sindacali, deve 

essere progettato con misure di sicurezza tali da garantire, ove necessario anche tramite strumenti di 

crittografia, la riservatezza dell’identità del segnalante, delle persone coinvolte e comunque 

menzionate nella segnalazione, nonché del contenuto della stessa e della relativa documentazione. 

https://mcefinance.it/whistleblowing/
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La gestione del canale interno deve essere affidata a una persona o a un ufficio aziendale interno, 

autonomo e costituito da personale specificatamente formato o, in alternativa, ad un soggetto esterno 

equivalentemente qualificato.  

Le segnalazioni possono assumere forma scritta, anche con modalità informatiche, oppure in forma 

orale attraverso linee telefoniche o sistemi di messaggistica vocale ma anche, su richiesta 

del whistleblower, mediante un incontro diretto fissato entro un termine ragionevole. 

È definito l’iter procedurale successivo alla segnalazione: 

● entro 7 giorni dalla presentazione, l’incaricato deve rilasciare un avviso di ricevimento al 

segnalante e ove necessario chiedere integrazioni; mantenere le interlocuzioni e dare diligente 

seguito; 

● entro 3 mesi occorre fornire riscontro al segnalante; 

● entro 7 giorni la segnalazione pervenuta ad un soggetto non competente deve essere inoltrata al 

corretto destinatario. 

Le modalità, le condizioni e le procedure per effettuare le segnalazioni devono essere chiare, visibili 

e facilmente accessibili a tutti i possibili destinatari, anche a chi non frequenta i luoghi di lavoro. 

Tutte le informazioni sono state pubblicate in una sezione dedicata sul sito internet della Società al 

fine di assicurarne la conoscenza a tutti i soggetti interessati. 

 

Per ciò che concerne il canale esterno dell’ANAC è consentito in una serie di ipotesi, di seguito 

elencate. 

● Il soggetto segnalante opera in un contesto lavorativo nel quale non è prevista l’attivazione 

obbligatoria del canale o la sua predisposizione non è conforme ai requisiti normativi; 

● Il soggetto segnalante ha già effettuato una segnalazione a cui non è stato dato seguito; 

● Il soggetto segnalante ha fondato motivo di ritenere che una segnalazione interna possa 

determinare il rischio di ritorsione; 

● Il soggetto segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 

imminente o palese per il pubblico interesse. 

Anche l'ANAC ha specifici doveri di attivazione e di riscontro nei confronti del whistleblower. Come 

nei casi di segnalazione interna, il segnalante dovrà sempre ricevere un avviso di ricezione della 

segnalazione entro sette giorni dalla data di ricevimento. Dovrà anche essere dato seguito, attraverso 

un’attività istruttoria, alle segnalazioni ricevute, dando riscontro al whistleblower entro tre o sei mesi 

(a seconda dei casi). Qualora la segnalazione abbia ad oggetto informazioni che esorbitino le proprie 

competenze, l’ANAC dovrà provvedere a dare comunicazione della segnalazione all’autorità 

competente. 

La normativa prevede l’ulteriore possibilità di segnalare gli illeciti mediante delle divulgazioni 

pubbliche, che potranno essere essere effettuate solo al ricorrere di specifici presupposti. 

Il segnalante può dunque utilizzare la stampa e mezzi elettronici, o comunque di diffusione in grado 

di raggiungere un numero elevato di persone.  

L’utilizzo di tali strumenti risulta valido - e sotto la protezione del nuovo decreto - qualora si siano 

precedentemente effettuate una segnalazione interna e una esterna (o direttamente una segnalazione 

esterna) oppure si abbia fondato motivo di ritenere che:  

a. La violazione possa costituire un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse;  

b. La segnalazione esterna possa comportare ritorsioni o non avere efficace seguito. 

 

La disciplina introdotta dal D.Lgs. 24/2023 rinforza notevolmente la tutela della riservatezza del 

segnalante, disponendo varie garanzie contro eventuali atti ritorsivi. 

Per i soggetti del settore privato, la normativa applica una distinzione interna di categoria: 
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1. I dipendenti di enti privati che nell’ultimo anno hanno impiegato una media di oltre 50 lavoratori 

e lavoratori di enti che, a prescindere dalle dimensioni, rientrano nell’ambito di applicazione 

degli atti dell’Unione indicati dalla Direttiva (UE) 2019/1937 potranno segnalare soltanto le 

violazioni del diritto dell’Unione Europea, ovviamente attraverso i canali di segnalazione previsti 

dal decreto. 

2. Gli impiegati presso aziende con una media di lavoratori superiore alle 50 unità, invece, il 

whistleblower avrà la possibilità di segnalare sia le violazioni contemplate dalla nuova normativa, 

sia quelle attinenti al diritto dell’Unione Europea, sempre attraverso i canali previsti dal decreto. 

 

Il decreto enuncia inoltre che l’identità del whistleblower non potrà essere rivelata, se non con 

l’espresso consenso del segnalante stesso, a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare 

seguito alle segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali dati. 

Tuttavia, questo diritto alla riservatezza non ha portata assoluta: l’ampiezza della tutela riconosciuta 

all’identità del whistleblower varia, infatti, a seconda delle disposizioni che regolano i possibili 

procedimenti (penale, civile, disciplinare) in cui può la persona potrà trovarsi coinvolta. 

Nel caso specifico delle segnalazioni che abbiano comportato l’instaurazione di un procedimento 

penale, la riservatezza del whistleblower è tutelata nei limiti previsti dall’art. 329 c.p.p.. La 

disposizione impone l’obbligo di segretezza degli atti delle indagini preliminari sino al momento in 

cui l’indagato non abbia il diritto ad averne conoscenza - e comunque non oltre la chiusura di tale 

fase. 

 

Avverso l’adozione di eventuali misure ritorsive o discriminatorie, si prevede la possibilità di 

presentare denuncia all’Ispettorato nazionale del lavoro o ad una organizzazione sindacale e, in ogni 

caso, si stabilisce la nullità del licenziamento, del mutamento delle mansioni, nonché di qualsiasi altra 

misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante. Inoltre, il Decreto introduce 

un’ulteriore forma di tutela per il whistleblower in sede processuale.  

 

Il documento dispone infatti, a ulteriore tutela del segnalante, l’inversione dell’onere della prova, 

ponendo in capo al datore di lavoro l’onere di dimostrare che l’irrogazione di sanzioni disciplinari o 

l’adozione di altra misura avente effetti pregiudizievoli nei confronti del segnalante 

(demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti o altra misura organizzativa aventi effetti negativi) 

sia fondata su ragioni estranee alla segnalazione stessa. 

 

Sempre in un’ottica di protezione del whistleblower la normativa contiene alcune disposizioni in parte 

derogatorie della regolamentazione del segreto e prevede che il perseguimento dell’integrità dell’Ente 

e il contrasto delle malversazioni costituiscono giusta causa per rivelare notizie coperte dall’obbligo 

del segreto d’ufficio (art. 326 c.p.), professionale (art. 622 c.p.), scientifico e industriale (art. 623 c.p.) 

e riconducibili all’obbligo di fedeltà dei lavoratori (art. 2105 c.c.). In questi casi, quindi, se mediante 

la segnalazione viene rivelato il segreto -  oggetto di obbligo di legge - la sanzione penale non si 

applica, poiché l’interesse all’emersione degli illeciti viene considerato prevalente rispetto a quello 

di tutela della segretezza. 

 

La giusta causa sopra richiamata non opera, invece, se il soggetto tenuto al segreto professionale è 

venuto a conoscenza della notizia nell’ambito del rapporto di consulenza o assistenza con l’impresa 

o la persona fisica interessata. In tale ipotesi l’eventuale rivelazione del segreto configura di per sè 

un atto illecito ed illegittimo.  
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Oltre ai profili di responsabilità in cui può incorrere il soggetto segnalato, è previsto un regime 

sanzionatorio applicabile nei casi in cui vengano riscontrate violazioni delle disposizioni del Decreto. 

In particolare, l’ANAC può infliggere al responsabile delle sanzioni amministrative pecuniarie 

qualora a) siano state commesse delle ritorsioni, o qualora si accerti che la segnalazione sia stata 

ostacolata o che l’obbligo di riservatezza sia stato violato; b) non siano stati istituiti canali di 

segnalazione, che non siano state adottate procedure per l’effettuazione e la gestione delle 

segnalazioni, o che l’adozione delle procedure non sia conforme alle disposizioni del decreto. 

 

Si sottolinea che lo scopo del presente paragrafo del Modello è di evitare che il 

dipendente/collaboratore segnalante, venuto a conoscenza di condotte illecite in ragione del 

rapporto di lavoro o di collaborazione con l’ente, ometta di segnalarle per il timore di subire 

conseguenze pregiudizievoli, tutelandone al contempo le sue ragioni. 

 

L’obiettivo perseguito è quindi quello di fornire al dipendente/collaboratore gli strumenti affinché il 

medesimo sia messo nelle condizioni di procedere in autonomia alla segnalazione di illeciti di cui sia 

venuto a conoscenza. 

 

Pertanto, la presente sezione fornisce indicazioni operative in merito alle modalità con le quali 

procedere a tali fini e ai documenti da utilizzare per la trasmissione dell’informazione.  

 

Quanto disposto nella sezione si applica, infine, esclusivamente alle segnalazioni pervenute dai 

soggetti che si identificano (c.d. segnalazioni nominative) e non trova quindi applicazione alle 

segnalazioni anonime. 

 

Le segnalazioni anonime - ovvero quelle segnalazioni prive di elementi che consentano di 

identificare il loro autore - non verranno prese in considerazione ai fini della tutela da accordare al 

segnalante. Eventuali segnalazioni anonime saranno oggetto di ulteriori verifiche solo ove siano 

connotate da un contenuto adeguatamente dettagliato e circostanziato e nel caso in cui abbiano ad 

oggetto illeciti o irregolarità particolarmente gravi. 

 

4.2 Processo di segnalazione degli illeciti.   

Il whistleblower deve fornire tutti gli elementi utili affinché i soggetti destinatari possano procedere 

alle verifiche e agli accertamenti a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto della segnalazione. Le 

segnalazioni, infatti, devono essere effettuate in modo che sia garantita adeguata tutela al segnalante, 

e al contempo devono fornire elementi utili a consentire ai soggetti preposti di procedere alle dovute 

e appropriate verifiche ed accertamenti. 

 

MCE Finance SpA al fine di incentivare l’uso dei sistemi interni di segnalazione, e di favorire la 

diffusione di una cultura della legalità, illustra al proprio personale dipendente in maniera chiara, 

precisa e completa il procedimento di segnalazione interno adottato. 

 

Nello specifico, il segnalante dovrà riportare nella segnalazione scritta le seguenti informazioni: 

● descrizione della condotta illecita; 

● identità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione di qualifica/funzione/ruolo 

svolto; 

● chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione; 

● qualora conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui i fatti sono stati commessi; 
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● qualora conosciute, le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto che ha 

posto in essere i fatti segnalati; 

● eventuali ulteriori soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione; 

● eventuali ulteriori documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti; 

● ogni ulteriore informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti 

segnalati. 

 

Oggetto della segnalazione sono le condotte illecite di cui il whistleblower sia venuto a conoscenza 

in ragione del rapporto di lavoro o collaborazione, ossia a causa o in occasione dello stesso. Si deve 

trattare, dunque, di fatti accaduti all’interno della Società o comunque relativi ad essa. Non sono prese 

in considerazione le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci. 

 

In particolare, oggetto delle segnalazioni dovranno essere: 

● condotte illecite che integrano una o più fattispecie di reato da cui può derivare una responsabilità 

per MCE Finance SpA ai sensi del Decreto; 

● condotte che, pur non integrando alcuna fattispecie di reato, sono state poste in essere 

contravvenendo a regole di condotta, procedure, protocolli o disposizioni contenute all’interno 

del Modello, dei documenti ad esso allegati o del Codice Etico; 

● Malpratice non necessariamente delittuose, che incidono direttamente sugli interessi strategici 

comunitari (privacy, antitrust, ambiente); 

● Condotte che si assumono essere in violazione degli standard etici a cui l’ente intende 

spontaneamente aderire; 

● comportamenti che, in ogni caso, possono determinare una violazione del Modello 

Organizzativo. 

 

Non sono meritevoli di segnalazione, invece, questioni di carattere personale del segnalante, 

rivendicazioni o istanze attinenti alla disciplina del rapporto di lavoro o rapporti con il superiore 

gerarchico o con i colleghi.  

La Società ha appositamente individuato e nominato un Responsabile delle segnalazioni 

whistleblowing.  

 

Quanto alle modalità di segnalazione, essa dovrà avvenire accedendo alla piattaforma disponibile sul 

sito istituzionale della Società all’interno del quale vengono preliminarmente fornite al segnalante 

tutte le informazioni richieste dalla normativa (https://mcefinance.it/whistleblowing/).  

 

L’OdV in caso di segnalazione di fattispecie di cui al D.Lgs. 231/2001, contattato dal Responsabile, 

ha il compito di effettuare una valutazione completa circa la fondatezza delle circostanze 

rappresentate dal whistleblower nella segnalazione, nel rispetto dei principi di imparzialità e 

riservatezza. A tal fine, può richiedere l’audizione personale del segnalante e di eventuali altri soggetti 

che possono riferire sui fatti segnalati. Gli incontri devono essere oggetto di specifica 

documentazione, conservata in moda da garantirne la riservatezza e la sicurezza. 

 

4.3 Tutela del whistleblower.   

L’identità del whistleblower viene protetta sia durante la fase di acquisizione della segnalazione che 

successivamente, ad eccezione dei casi in cui l’identità debba essere rilevata per legge.  

 

https://mcefinance.it/whistleblowing/
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Nei confronti del dipendente che effettua una segnalazione non è consentita, né tollerata alcuna 

forma di ritorsione o misura discriminatoria (es. azioni disciplinari ingiustificate, molestie sul 

luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili) 

diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati, direttamente o 

indirettamente, alla denuncia. 

 

I dati personali raccolti nel procedimento di segnalazione verranno trattati nel rispetto della normativa 

vigente (D.Lgs. 196/2003 e succ. modif., anche in relazione alle modifiche apportate dal Regolamento 

U.U. 679/2016). 

 

Per quanto concerne la conservazione dei dati, gli stessi dovranno essere tenuti riservati sino al 

completo esaurimento della procedura, ferme restando le esigenze di giustizia. Al momento della 

segnalazione verrà quindi fornita al segnalante una apposita informativa (eventualmente in forma 

sintetica, con rinvio ad altre modalità di consultazione per gli approfondimenti), riguardante il 

trattamento dei dati. Si fa espresso rimando alla informativa privacy adottata in ambito aziendale.  

 

4.4 Responsabilità del whistleblower e di altri soggetti.   

La procedura descritta nei paragrafi precedenti non tutela il whistleblower in caso di segnalazione 

calunniosa o diffamatoria o comunque rivelatasi infondata in quanto effettuata con dolo o colpa grave. 

La disciplina sanzionatoria e il relativo procedimento è quella già individuata per le violazioni del 

Modello, e contenute nell’apposita sezione della presente Parte Generale, a cui si rinvia, in riferimento 

ai vari soggetti interessati.  

 

 

        MCE FINANCE S.P.A. 


